
Il volto della speranza cristiana 

Il tempo di Avvento 
 

 

Stiamo concludendo un ciclo di incontri sulla ma-

lattia maggiore del nostro tempo, il difetto di spe-

ranza. Il difetto è molto evidente; meno evidente è 

la qualità di quel che manca. Che cos’è la speran-

za?  

Nella tradizione pagana precedente l’avvento del 

cristianesimo non era nota una virtù che portasse 

questo nome. Era conosciuta già allora, certo, la 

fiducia, l’atteggiamento diffuso di attesa fiduciosa 

di cose migliori per il domani. Era riconosciuto 

già allora che un atteggiamento come questo è più 

facile negli anni della fanciullezza, magari anche 

della giovinezza (contrariamente a quel che acca-

de oggi, soprattutto per i giovani vige L’epoca 

delle passioni tristi, come dice il titolo di un sag-

gio famoso sulla condizione giovanile). La fiducia 

nei confronti del futuro non era considerata però 

allora come una virtù; era considerata piuttosto 

come una disposizione utile alla vita e propiziata 

dall’ignoranza. Con il passare del tempo, la fidu-

cia impallidisce fino a scomparire. Era considerato 

come destino ovvio quello che l’anziano divenisse 

triste e alla fine anche cinico. 

Eloquente in tal senso è un famoso mito, quello di 

Pandora. Le era stato affidato un vaso pieno dei 

doni degli dei, ma non  doveva aprirlo, altrimenti 

ne sarebbero venute disgrazie. L’aprì invece, la 

donna curiosa, e fuggirono tutti i doni meno uno. 

L’ultimo dono rimasto dentro, quando chiuse pre-

cipitosamente il vaso, era appunto la speranza. Es-

sa rimane – questo è il senso del mito – soltanto 

finché il vaso è chiuso; se ci guardi dentro scom-

pare. Quasi a dire che la speranza si nutre di igno-

ranza, e dunque di illusione. Potrebbe sperare sol-

tanto chi non sa abbastanza del futuro, e della vita 

tutta.  

Il cristianesimo  introduce invece nella storia u-

mana l’idea della speranza quale virtù. E si tratta 

di virtù non solo morale, ma teologale, possibile 

cioè soltanto grazie a Dio. Possibile soltanto a 

condizione che si riconosca in quel che accade 

nella vita, e nella  vita stessa, il documento di un 

dono, di una promessa, di una buona intenzione di 

Dio a noi rivolta. La promessa si avvera soltanto 

se ci affidiamo ad essa; se cerchiamo di guardarci 

dentro si dissolve.  

* * * 

Un buon punto di partenza per entrare nel mistero 

della speranza cristiana è proprio il tempo di Av-

vento, che ci accingiamo a celebrare.  

I suo nome viene da una parola latina (adventus), 

che in origine indicava la celebrazione in occasio-

ne dell’ingresso in una città dell’imperatore, o di 

un suo alto funzionario. Una cerimonia del genere 

trova attestazioni anche in epoca già cristiana, per 

l’accoglienza del re Teodorico a Roma nel 500 per 

esempio, o per l’accoglienza dell'imperatore Era-

clio I a Costantinopoli nel 629. Il territorio 

dell’impero era assai esteso, come noto, e la visita 

dell’imperatore era un evento eccezionale; facil-

mente segnava una scansione memorabile nella 

storia di quel luogo. Destinata ad essere a lungo 

ricordata, la visita dell’imperatore era anche a 

lungo preparata.  

La parola greca corrispondente al latino adventus 

è parousia. Nella lingua del Nuovo Testamento il 

termine è usato per indicare la venuta del Signore 

sulla terra alla fine dei tempi. Paolo usa il termine 

più di ogni altro autore; egli mostra d’attendere 

d’essere ancora vivo al tempo di quel ritorno: noi 

che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta 

(parousia) del Signore, non avremo alcun vantag-

gio su quelli che sono morti, scrive infatti nella 1 

Tessalonicesi (4, 15). In conclusione alla 1 Corin-

zi invoca la venuta del Signore, con la formula: 

maràna tha, Vieni o Signore (16, 22), la stessa che 

conclude il libro dell'Apocalisse (Ap 22, 20).  

Soprattutto nel discorso apocalittico di Gesù sulla 

fine di tutte le cose si parla, proprio al vertice, del-

la parusia del Figlio dell’uomo, e della necessità 

di vivere sempre in attesa vigile di quel giorno. Si 

dice insieme dell’impossibilità di prevederlo: Se 

dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci an-

date; o: È in casa, non ci credete. Come la folgore 

viene da oriente e brilla fino a occidente, così sa-

rà la venuta del Figlio dell'uomo (M7 24, 26-27). 

Il computo cronologico è impossibile; soltanto il 

Padre conosce quel giorno (Mt 24,36); e tuttavia 

all’attesa di quel giorno è sospesa la vita dei cre-

denti.  

* * * 

Appunto la celebrazione in occasione della visita 

dell’imperatore offre la suggestione per la crea-

zione del tempo liturgico di Avvento. Le sue ori-

gini sono oggi ancora abbastanza oscure. Sappia-



mo in ogni caso che il tempo di Avvento è proprio 

soltanto della liturgia latina; quella greca ha sol-

tanto pochi giorni di preparazione al Natale. La 

lunghezza dell’avvento è inizialmente di sei setti-

mane, a imitazione della quaresima; poi si riduce a 

quattro settimane nella liturgia romana; rimane di 

sei in quella ambrosiana. Quel tempo è destinato a 

preparare la visita del Re, la venuta del Signore.  

Ma di quale venuta si tratta? Quella che si realizza  

a Natale, o quella attesa per la fine del tempo? 

L’una e l’altra, con accentuazioni diverse nelle di-

verse regioni. Nella tradizione spagnola entra nel-

la liturgia di Avvento addirittura il canto della Si-

billa, una figura della mitologia pagana, che an-

nuncia la fine del mondo.  La notte di Natale in 

alcune cattedrali di Spagna e anche di Sardegna si 

esegue un canto medievale, noto appunto come il 

“canto della Sibilla”. Il testo nasce in lingua cata-

lana e si ispira al Dies irae; descrive dunque il gi-

rono del giudizio ricorrendo ad immagini apocalit-

tiche. Un tempo il canto prevedeva anche una 

drammatizzazione: un chierichetto impugnava la 

spada, quale simbolo della giustizia, ed un altro lo 

scettro, segno della signoria. 

Il tempo presente sta sotto il segno di quello che 

deve accadere. E quel che deve accadere non è un 

“futuro”, ma un “avvento”. Non è cioè lo sviluppo 

conseguente e anche prevedibile delle premesse 

fin da oggi poste (questo appunto è il significato 

del termine latino futurum), ma è l’incontro con 

uno che deve venire. L’incontro sarà una benedi-

zione per tutti coloro che lo attendono con deside-

rio. La speranza esige appunto che noi riusciamo 

ad esprimere un desiderio nei suoi confronti. Ma-

ranatha! Vieni, Signore Gesù: la confessione della 

speranza cristiana è bene espressa da questa invo-

cazione, che conclude il libro dell’Apocalisse. 

Nella tradizione liturgica più recente prevale pro-

gressivamente il riferimento dell’Avvento al Nata-

le piuttosto che al giorno del giudizio, alla prima 

venuta piuttosto che alla seconda. Ma già per rife-

rimento alla prima venuta vale il principio: la pos-

sono riconoscere come giorno di festa soltanto co-

lor che l’hanno attesa.  

Appare molto suggestivo sotto tale profilo il rac-

conto che Luca fa degli eventi di quella notte: il 

Figlio di Maria nasce a Betlemme come in terra 

straniera; non c’era un posto adatto a Lui e alla 

Madre; l’annuncio della sua nascita è dato a colo-

ro che nella notte attendono, vigili, non si sa bene 

cosa. essi stessi non sanno bene cosa; e tuttavia 

attendono.  

* * * 

La nostra vita è nel segno dell’attesa della sua ve-

nuta? Attendiamo colui che deve venire? Oppure 

attendiamo soltanto di vedere la riuscita di quel 

che abbiamo intrapreso? Quando l’attesa assuma 

questa seconda forma, quando essa è attesa di un 

“futuro”, e non di un “avvento”,  inevitabilmente 

accade che essa sia delusa. Il futuro con il passare 

degli anni sempre più si assottiglia; è invece pro-

prio l’attesa di un avvento che vede lo spazio per 

la speranza crescere.  

Quell’attesa induce infatti a leggere i segni del 

tempo come segni della sua prossimità. Gesù nel 

discorso apocalittico, dopo aver descritto i segni 

che precederanno la sua venuta, conclude con 

questa raccomandazione molto esplicita:  

Dal fico poi imparate la parabola: quando or-

mai il suo ramo diventa tenero e spuntano le 

foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche 

voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate 

che Egli è proprio alle porte. In verità vi dico: 

non passerà questa generazione prima che tutto 

questo accada. Il cielo e la terra passeranno, ma 

le mie parole non passeranno. (Mt 24, 32-35) 

Tutte queste cose di cui qui si dice sono le perse-

cuzioni a motivo della fede, le guerre tra i popoli, 

la paura di pericoli atmosferici imprecisati, di cui 

Gesù parla in precedenza. Tutte queste cose sono 

molto simili ai segni che alimentano il difetto di 

speranza del nostro tempo. Non ci si deve arrende-

re a quei segni, ma occorre riconoscere in essi la 

conferma di una storia nota, quella che celebriamo 

in  ogni Messa, la passione, morte e risurrezione 

del Signore nostro Gesù Cristo. Non a caso la ce-

lebrazione è espressamente connessa all’attesa 

della sua venuta.  

Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell'attesa della tua venuta. 

Alla memoria della sua passione dobbiamo riferir-

ci, alla gloria della sua risurrezione e all’attesa 

della sua venuta, per allargare il nostro presente e 

impedire che esso si raggomitoli nel tentativo va-

no di prolungare il presente.  

L’inclinazione che il tempo della nostra vita mo-

stra a volgersi al domani come a un futuro e non 

come ad un avvento è indubitabile. È di sempre e 

non soltanto di oggi; ma certo oggi appare accen-

tuata. Ha la figura di futuro e non di un avvento il 

tempo dell’homo faber, dell’uomo cioè che si af-

fida all’opera delle proprie mani, per predisporre 

quel che serve alla vita di domani. Quel che serve 

al domani, o solo potrebbe servire, non basta mai. 

Quel che può bastare è soltanto il Signore, Colui 



che comanda e non serve. Detto con altre parole, 

l’agire che si affida ai risultati appare sempre di 

valore scarso. Mentre può realizzare la pienezza 

soltanto l’agire che obbedisce, che è posto in ri-

sposta in vista di altri, che è suscitato dall’attesa di 

questi altri, e che appunto dal loro riconoscimento 

attende la propria ricompensa.   

Ci aiuta a capire, o soltanto a intuire, quest’effetto 

di allargamento che può e deve assumere l’attesa 

della sua venuta il paragone con quel che accade 

in occasione di una visita importante, che si an-

nunci nella nostra vita. la visita attesa basta a pro-

durre questo effetto sorprendente, distrarci da noi 

stessi. L’attesa ci induce a guardare la nostra casa, 

e anche quel che facciamo in vista di quella visita, 

con altri occhi. E proprio questi altri occhi – se la 

persona attesa è oggetto della nostra stima e del 

nostro affetto – valorizzano la nostra opera.  

Uno dei pensatori cattolici del Novecento che più 

ha riflettuto sulla speranza ha suggerito questa 

formula sintetica per dirne il senso: «Io spero in te 

per noi», che vuol dire: la speranza che metto in te 

on è semplicemente un omaggio alla tua persona; 

è un credito necessario per tenere insieme la bella 

forma della vita, mia e tua insieme. Ho bisogno di 

te per realizzare questo obiettivo; ho bisogno di 

sperare in te.  

Tanto più abbiamo bisogno di sperare in Lui per 

tenere insieme, o meglio per rimettere insieme la 

bella forma della nostra vita. Se considero la mia 

vita soltanto tra me e me, non riesco a ritrovarne 

una figura bella e persuasiva. Ma se penso alla tua 

venuta, se penso al tuo desiderio di me, se penso 

soprattutto al tuo desiderio di perdonarmi, allora si 

allentano i tentativi faticosi e inutili che sempre da 

capo io faccio per giustificarmi da solo. Allora 

l’orizzonte della mia vita si allarga.  

Il tempo di Avvento deve servire appunto a riapri-

re questa attesa capace di dilatare la nostra vita.  

 

Lectio di Avvento  

Esercizi di speranza 
Con la preghiera dei Salmi 

 
Alla riflessione sul difetto di speranza propo-
sta negli incontri di ottobre novembre fac-
ciamo seguire nel tempo di Avvento esercizi 
pratici della speranza, nella forma della pre-
ghiera aiutata dalle parole dei Salmi. 
L’esercizio di Avvento intende valere insieme 
come rinnovato invito a cimentarsi con quelle 

preziose preghiere bibliche, che offrono la 
lingua di base della speranza cristiana. Indi-
chiamo i temi e (ma senza impegno) i testi 
privilegiati nei singoli incontri.  
 
14 novembre 

Nell’ansia senza oggetto 
Salmo 121: «Il Signore è come ombra che ti 
copre»  

21 novembre 

Nell’angoscia 
Salmo 130: «Dal profondo io grido» (Sal 88) 

28 novembre 

Nella solitudine 
Salmo 142: «Nessuno ha cura della mia vita» 

5 dicembre  

Nell’aridità 
Salmo 102: «Si dissolvono come fumo i miei 
giorni» 

12 dicembre 

Quando la via è persa 
Salmo 139: «Guidami sul sentiero della vita» 
(e salmo 27) 

 

 

 
 

4 novembre 1966 
cinquant’anni fa… 

 
 
E’ l’alba del 4 novembre 1966, piove da una set-
timana, l’Arno è in piena, si teme per il Ponte 
Vecchio, la paura è che la costruzione non reg-
ga l’urto della massa d’acqua. I vicini frati di 
Santa Croce si alzano al buio, la luce è saltata; i 
frati sono forse i primi ad accorgersi che il pe-
ricolo è ben maggiore, si affacciano sulla piazza, 
la piazza è allagata, le macchine navigano come 
barche.  



 

Il fiume è traboccato dai suoi argini e conquista 
le strade, l’acqua sale inesorabile senza rispar-
miare nulla, tutto sommerge, piega, rovina. Il 
fiume penetra nelle case, le mura si sbrecciano, 
entra in ogni dove e quel che non spezza e 
spazza via, piega e trasforma. La furia degli e-
lementi è un flagello, l’acqua investe tutto: vite, 
case, storia, arte. La gente scappa.  

Nel centro storico, non vi sono più strade, ma 
fiumi in piena; Firenze si trasforma in laguna. 
In tre ore tutto il centro è invaso dall’acqua. Il 
fiume penetra e profana le vecchie contrade di 
Firenze, entra ovunque. La gente incredula dal-
le finestre osserva l’Arno che stravolge la città. 
Il cataclisma sembra senza fine, un’improvvisa 
Apocalisse che pare non aver rispetto e timore 
neppure per l’antica e sacra Bellezza. Entra nel 
Palazzo degli Uffizi, spalanca la porta della Ba-
silica di Santa Croce, i frati corrono a salvare i 
corali, il Cristo del Cimabue rimane quasi som-
merso nel Cenacolo. Raggiunta la piazza del 
Duomo, l’Arno cerca persino di divellere la Por-
ta del Paradiso. 

L’acqua invade gli Uffizi, il pericolo maggiore 
riguarda il corridoio vasariano, la celebre galle-
ria di Autoritratti che corre parallela all’Arno, il 
pavimento balla per la violenza della pressione 
dell’acqua, il corridoio potrebbe crollare da un 
momento all’altro, si vive intensamente il 
drammatico salvataggio delle opere. E intanto 
nella Biblioteca Nazionale i custodi cercano di 
sottrarre alla furia degli elementi il più possibi-
le, prima di pensare a salvare loro stessi. 

E’ l’alba del 5 novembre, finalmente la tregua; 
l’acqua è calata, non si sente più il rumore fu-

rioso del fiume, al suo posto vi è un silenzio 
terrificante, il silenzio del lutto. 

Finalmente il diluvio è cessato e le acque si se-
parano nuovamente dalla terra, l’Arno torna 
nel suo corso regolare, restituendo l’asciutto. 
Ma ovunque è melma, liquame maleodorante, 
detriti; tutto è imbrattato da fango e nafta. 

La gente scende lungo le strade; in un primo 
momento si vedono le persone camminare co-
me fantasmi, spossati, sgomenti, pare non ci sia 
altro da fare che costatare i danni, osservare le 
macerie. Nulla è stato risparmiato: 35 vite, ca-
se, negozi, chiese e palazzi, vita, lavoro,  memo-
ria. 

 

Ma poi in fretta le radici e l’orgoglio dei fioren-
tini riprendono vigore e, spinta dal sindaco 
Bargellini, Firenze si riprende la vita! Con forte 
spirito e grande tenacia si mettono tutti a spa-
lare e un mese dopo la città già rinascerà. Tutti 
insieme i fiorentini si piegano fieri per restitui-
re il Bello. Firenze da sola però non ce la può 
fare, tutta l’Italia, tutto il mondo arriva in soc-
corso del capitale umano e culturale di Firenze. 
Insieme ai soldi, arrivano gli Angeli del fango, 
centinaia e centinaia di giovani che lavorano 
per salvare gente, libri, opere d’arte. I sotterra-
nei della Biblioteca Nazionale diventano il sim-
bolo di questo sforzo straordinario, sono una 
Babele, una Babele però in cui lingue diverse 
comunicano tra loro grazie ad uno spirito co-
mune, lo spirito dell’amore per la Bellezza, per 
la Storia, la Cultura. Si assiste ad un mobilita-
zione senza precedenti, Firenze vive una av-
ventura collettiva di grande fecondità. Un clima 
straordinario di partecipazione che si radicherà 



nella memoria a costruire l’identità dei futuri 
conservatori delle realtà culturali della città. 

L’esperienza travolgente della Natura matri-
gna, diventa humus fecondo di riscoperta della 
solidarietà tra gli uomini. 

50 giorni dopo, 24 dicembre, il papa Paolo VI 
celebra la messa della Vigilia di Natale in Santa 
Maria del Fiore. La città, scossa nelle sue radici 
cristiane, sembra ricevere un’ infinita carezza e 
viene risollevata nel cuore. Il papa ha deciso di 
celebrare questa messa a Firenze, non solo per 
portare la sua partecipazione alla fatica della 
città e dire la sua ammirazione per la laboriosi-
tà che i fiorentini hanno ancora una volta sapu-
to agire, ma soprattutto per invitare il popolo a 
Ȱrinascere: Rinascere Popolo vivo ed unito; Popo-
lo laborioso e credente, Popolo tipico e moderno. 
Rinascere, Figli Carissimi, è una grande parola, 
spesso fraintesa dai satelliti della moda, o dai 
ÓÏÖÖÅÒÓÉÖÉ ÄÅÌÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅȢ %ȭ ÕÎÁ ÐÁÒÏÌÁ ÃÈÅ ÓÁ ÄÉ 
utopia per chi non conosce il Natale. Rinascere 
vuol dire rifare se stessi, i propri pensieri, i pro-
pri proposiÔÉȣȢȢ La vostra vocazione, Fiorentini, è 
nello spirito, la vostra missione è nel diffonderlo. 
Ed è per riaccendere in voi cotesta coscienza e 
ÃÏÔÅÓÔÁ ÆÉÄÕÃÉÁȟ ÉÎ ÕÎȭ ÏÒÁ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÃÉÓÉÖÁ 
per il vostro orientamento morale, che noi siamo 
venuti a celebrare il natale con voi; il natale non 
solo di Cristo, ma vostro, il natale della speranza 
ÃÒÉÓÔÉÁÎÁȱȢ 

Finita la celebrazione, il papa chiede di poter 
veder il Cristo del Cimabue che egli stesso defi-
nisce la vittima più illustre dell’alluvione. 

Il papa si sofferma di fronte a quel Legno in una 
preghiera silenziosa.  

 

Quel legno ritrae uno dei primi Christus patiens 
dell’arte occidentale; l’iconografia propone un 
Cristo sofferente e non trionfatore sulla morte. 
Ritrae Cristo uomo, ritrae Dio che si è reso tan-

to solidale con l’Uomo da condividerne fino in 
fondo il destino di dolore. Cristo che si è reso 
obbediente sino alla morte; chi guarda quel 
Crocifisso con gli occhi della fede, sa e crede 
che quell’uomo è resuscitato e che proprio con 
la Sua morte ha redento l’umanità e ha donato 
la vita per sempre. 

Simbolo dell’Alluvione e della Resurrezione di 
Firenze, il legno di Cimabue si è così offerto 
quella notte alla meditazione di Paolo VI e alla 
meditazione di ogni fedele che poi si sia ingi-
nocchiato ai suoi piedi.   

Il legno medievale inzuppato, che aveva perso il 
70% della sua pittura, è stato successivamente 
sottoposto a un lungo e innovativo restauro che 
lo ha riportato in vita.  

Il lungo lavoro è divenuto esso stesso simbolo 
speciale di devastazione e restituzione perché, 
non solo ha ridato vita all’opera, ma è stato an-
che l’occasione da cui è nata una nuova metodi-
ca di intervento, definita astrazione cromatica. 
La gravità delle lacune, sommata, non solo 
all’importanza storico artistica dell’opera, ma 
soprattutto al nuovo significato simbolico che il 
Crocifisso ha assunto nella tragica esperienza 
collettiva, ha generato singolare capacità di in-
gegno ai restauratori che si sono resi così capa-
ci di creare una nuova tecnica di restauro, poi 
utilizzata per molti altri dipinti. Firenze diven-
ne la culla di una nuova stagione nel campo del 
restauro. Restauratori di tutto il mondo si tro-
varono tutti insieme, ognuno con le proprie 
competenze specifiche, a collaborare in un la-
boratorio sprovincializzato e fu lì che nacque 
una nuova interazione tra restauro e scienza. 

E così il Crocifisso di Cimabue di Santa Croce è 
divenuto sempre più il simbolo dell’Alluvione e 
Resurrezione dello spirito creativo, non solo 
fiorentino, ma universale.       

 

Luisa 

 

Il diluvio universale 
di Firenze del Novembre 1966 

 
Ricordando che Paolo, mio fratello, era a Firenze 
nei giorni dellõalluvione, e ricordando che più vol-
te mi aveva ricordato quella esperienza, gli ho 
chiesto per e-mail (abita a Houston nel Texas) di 
scrivere due righe su quei giorni. Me le ha pron-
tamente mandate. Eccole (don Giuseppe) 



Con piacere e urgenza, rispondo all'invito di 
mio fratello a raccontare la mia memoria per-
sonale sull’inondazione di Firenze del 4 No-
vembre 1966.  

In quel periodo, io mi trovavo là in ragione del 
mio servizio militare. Recentemente laureato a 
Milano in Medicina, io ero allora un allievo del-
la Scuola di Sanità Militare a Firenze: collocata 
in una caserma a due caseggiati dalla sponda 
sinistra dell'Arno, a Costa San Giorgio.  

Quel fatidico giorno essendo Festa Nazionale 
(la Vittoria degli Italiani sull'Impero Austro-
Ungarico nel 1918), noi allievi medici eravamo 
in preparazione della marcia annuale, in Piazza 
della Signoria/Palazzo Vecchio. Da vari giorni, 
stava piovendo in modo inusuale, ma le auto-
rità' avevano mantenuto il programma solenne, 
che implicava l'attraversamento del Ponte Vec-
chio: pioveva tanto forte che il nostro vicolo di 
Costa San Giorgio s’era trasformato in un gros-
so fiumicello con una corrente d'acqua straor-
dinaria e non si capiva se questo sarebbe risul-
tato in conseguenze serie.  

Ma noi, gli allarmisti, volemmo chiarire in mo-
do non ufficiale (ma diretto), se la cosa era se-
ria. Ottenemmo il permesso, con un amico lom-
bardo, di rompere la formazione, e andare a 
vedere cosa stesse succedendo sull'Arno. Dalle 
soffitte della caserma potevamo vedere chia-
ramente la riva destra dell'Arno al livello della 
Biblioteca Nazionale. Il livello delle acque era al 
secondo piano, a mezzogiorno (un'ora dopo l'o-
ra ufficiale della parata). Demmo l'allarme alle 
autorità' militari, che però attesero sino alle 2 o 
alle 3 del pomeriggio prima di rompere la for-
mazione...   

Continuò a piovere ancora tutto il giorno e noi 
si stette chiusi in caserma, a un livello prudente 
di cinquanta metri sul normale livello dell'Ar-
no. Nelle ore successive si incominciò a sentire 
nelle notizie del giornale-radio che "c'era una 
catastrofica alluvione a Firenze" e si richiede-
vano aiuti dal resto dell'Italia, ma anche dall'e-
stero. Noi dovevamo attendere nuovi ordini, 
ma potevamo togliere la divisa formale…  

Eravamo 150-200 medici (appena laureati, ma 
sicuramente utilizzabili per funzioni di primo 
soccorso) e non potemmo fare nulla fuori della 
caserma, per una settimana dalla domenica del 
diluvio. Eventualmente, non avemmo il per-
messo di entrare in città' per varie settimane 
(le strade rimasero inondate per parecchi gior-

ni, con un fango molto spesso, che copriva le 
basi della città).  

Finalmente, io venni destinato a un distacco 
ambulatoriale nel primo ufficio professionale 
che ebbi nella  mia vita professionale: 
all’astanteria del Palazzo Pitti (nostro dirimpet-
taio), dove imparai a dare vaccinazioni anti-
tifiche e antitetaniche  alla popolazione fioren-
tina. Questa rimase in uno stato di shock persi-
stente per molto tempo (almeno sino a fine 
d'anno, quando poi io venni trasferito a difen-
dere l'Italia dal nemico sovietico a Lodi, al Pon-
te sull'Adda...). Nessuna epidemia successe, per 
la benedizione di qualcun'altro che l'esercito 
Italiano, e il popolo fiorentino si riprese mira-
colosamente, nella città' mortalmente offesa. 

Paolo Angelini 
Houston, Texas 

 
 

Incontro con 

Manuela Buzzi 
 
 

 
 
Manuela Buzzi, che qui vediamo tra gli scaffali 
della farmacia del Consolata Hospital di Ikonda in 
¢ŀƴȊŀƴƛŀΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǾƛŜƴŜ ŀ ǘǊƻǾŀǊŎƛΦ {ŀǊŁ 
con noi durante la celebrazione delle messe saba-
to 26 e domenica 27 novembre. Oltre al momen-
to di preghiera, che ci fa sempre molto piacere 
ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻ Ŏƻƴ ƭŜƛΣ 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ŀōōƛŀƳƻ ǇƛŀŎŜǊŜ Řƛ ŘŜŘƛŎŀǊƭŜ ǳƴŀ ǎe-
rata di incontro in parrocchia e avremo così tem-
po di stare un pochino di più con Manuela. Per 
ora segnatevi in agenda la data, mercoledì 30 no-
vembre, più avanti troverete i dettagli della sera-
ta.  
 



 

 Eventi lieti  

del mese di  OTTOBRE 2016 
 
 

            «Un bambino è nato per noi, 
             ci è stato dato un figlio» 

 (Is 9,5) 
 

 

Nel mese di ottobre sono stati battezzati nella 
nostra Basilica, e dunque affidati alla cura di 
tutti noi: 
 
Alessandro Donati  
Sofia Scarpetta 
Giacomo Giuseppe Borri  
 
 
 

   A Cana Gesù diede inizio ai suoi segni, 
 manifestò la sua gloria 

e i suoi discepoli credettero in lui» 
 (Gv 2, 11) 

 
Hanno celebrato la loro alleanza matrimoniale: 
 
Vivian Grace Chammah e Andrea Musumeci  
Agnieszka Dorota Bak e Andrea Amerigo 
Ventura  
Silvia Soro e Emanuele Lo Faro 
 


